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I DISCEPOLI SUPERANO LA TEMPESTA CON GESU’

Lectio divina su Matteo 8, 18-27

Matteo ha sempre un suo taglio personale nel riportare i fatti; generalmente li semplifica da tutti gli elementi che possono distrarre dalla scena centrale che racchiude Gesù e i suoi diretti interlocutori.

I versetti 18-22 Matteo li ha in comune solo con Luca. Marco non riporta il racconto dei due che vogliono seguire Gesù. Luca, poi, questo racconto lo inserisce nel quadro generale della salita di Gesù a Gerusalemme dove troverà la croce e la morte. Perciò Luca introduce il racconto così: “Mentre essi andavano per la via...” e per via Luca intende la via che conduce alla croce e alla morte cruenta. Matteo, invece, inquadra il fatto nel “passaggio all’altra riva” (versetto 18). Cioè dalla riva in cui ognuno gestisce in proprio la sua vita; alla riva in cui uno si fa discepolo fiducioso di Gesù e della sua Parola.

Il primo che si avvicina a Gesù è uno scriba, un teologo; mentre per Luca è “un tale”. Non è una puntualizzazione secondaria; infatti Matteo mette in evidenza la differenza che c’è tra il diventare discepoli dei numerosi rabbini che c’erano in Palestina e i discepoli di Gesù. Il discepolo del rabbino va lui di persona in cerca del rabbino, entra nella sua scuola la quale è composta di un luogo preciso che comprende una stanza in cui il rabbino sta con i suoi discepoli, separato dal resto del mondo.

Matteo, infatti, calca le parole di questo scriba che va in cerca di un maestro, facendo dire all’interessato: “Maestro, ti seguirò dovunque andrai” (versetto 19). Logicamente il “dovunque” va inteso come un luogo ben preciso, una stanza con le sue pareti e gli strumenti per l’insegnamento: pergamena, rotoli e altro. Nel frattempo Gesù ha già detto dove intende condurre i suoi discepoli: cioè all’altra riva. Cioè incontro alle incertezze della vita oltre che quelle del mare, da superare e tutto questo non si verifica certo dentro una stanza, tra due pareti.

Inoltre, lo scriba chiama Gesù col titolo di Maestro; mentre il discepolo che viene dopo lo chiamerà: “Signore”. Per lo scriba, per il teologo, il Maestro è certamente importante ma in quanto tiene una lezione sulla bibbia; in quanto discute sulle varie opinioni che hanno altri maestri circa il contenuto della bibbia. Il discepolo che viene subito dopo, invece, vede in Gesù il suo Signore: è lui il suo tesoro, la sua perla preziosa. Gesù è la spiegazione autentica della bibbia, attraverso i suoi gesti e le sue parole.

Il versetto 20 riporta le parole di Gesù dalle quali si ricava un’indicazione precisa: essere discepoli di Gesù significa non avere più né una tana né un nido, entrambi simbolo della madre e della sicurezza affettiva che la madre garantisce offrendo casa, vita, cibo, sicurezza, ricchezza e appagamento. Il discepolo deve diventare simile al Figlio dell’uomo ( parola che vuole farci apparire Gesù come il Salvatore, il Messia degli ultimi tempi): Egli è il povero per eccellenza; egli ha come unico appoggio la fiducia nel Signore, egli è il Figlio del Padre. Anche il suo discepolo, distaccandosi dalla “tana” e dal “nido” deve diventare povero e figlio del Padre Celeste.

Il versetto 21 introduce un’altra figura, diversa dalla precedente: è un discepolo il quale sa che Gesù non è solo il Maestro, ma è anche il suo Signore, al di fuori del quale non ha altro bene (Sal 16, 2); sa che è stato conquistato da lui che è la sua vita (Fil 3, 12; Fil 1, 21). Ma anche questo discepolo ha ancora tante cose da imparare. Lo scriba precedente doveva separarsi dalla sicurezza materna per essere discepolo di Gesù; questo discepolo, invece, deve liberarsi completamente dal padre per poter diventare veramente uomo libero. Deve uscire dalla madre e staccarsi dal padre e confidare, totalmente libero, solamente nel Signore.

Finché non compie queste due separazioni, egli è una persona che appartiene al regno dei morti. Egli deve mettere al primo posto solo Dio e basta. Così potrà fare con Gesù l’attraversata del mare oppure, stando al testo di Luca, proseguire verso Gerusalemme e verso il Calvario.

Il versetto 23 indica il percorso che il discepolo deve compiere, una volta lasciate la riva, una volta separato dalla madre e dal padre: deve salire in  barca e attraversare il mare con tutte le incognite che esso riserva. I pescatori sanno che il mare può sempre diventare minaccioso e causa di morte. Esso è una forza negativa, simbolo della morte. Si affronta il mare sia con paura sia con fiducia. La fiducia deve tenere a bada la paura.

Comunque, avendo Gesù nella barca, nella vasta comunità della Chiesa, il mare va sdemonizzato; alla morte va tolto il pungiglione che inietta paura. Il mare va affrontato; si deve entrare nella morte; ma con Gesù il Signore che ha sconfitto il mare e la morte simboleggiata dal mare.

Il versetto 23 prosegue così: “Salito sulla barca, i discepoli lo seguirono” La barca è il luogo dove la vita viene salvata; è la croce dove matura e si compie la salvezza; è la zattera cui aggrapparsi perché lì dentro è presente colui che ha vinto la morte. A cominciare da questo versetto 23, tutti e tre i sinottici concordano nel racconto, anche se ognuno apporta le proprie variazioni. Per esempio, Marco e Luca inseriscono questo racconto subito dopo che Gesù ha detto alle folle le parabole; quindi, per Marco e Luca il passare all’altra riva vuol dire mettere a prova la forza della parola di Gesù contenuta nelle parabole. Invece, Matteo dice fino a che punto il discepolo di Gesù deve lasciarsi coinvolgere dalla sue scelte, compresa quella di entrare in un mare di morte.

Infatti al versetto 24 Matteo dice che nel mare si verifica non tanto una tempesta, bensì uno “scisma” come dice la parola greca: cioè quello sconvolgimento del creato che si verificherà alla fine dei tempi; alla morte di Gesù e alla sua Risurrezione. Lo scisma è una situazione cui non c’è più scampo: sei costretto ad entrarci dentro. Non puoi scappare dalla morte simboleggiata dallo scisma; devi imparare a come uscirne indenne, anzi rinnovato.

Dentro questo “scisma”, questa catastrofe, Matteo dice che Gesù dorme (versetto 24). Matteo descrive così l’atteggiamento di Gesù davanti alla morte alla quale neppure lui può scappare. Dorme come un bambino in braccio alla sua madre (Sal 131). Il sono ha il duplice aspetto della ineluttabilità della morte e della fiducia assoluta che si ripone in Dio, dentro questa catastrofe di cui si ha paura.

Il versetto 25 contiene una parola che Matteo ha in comune solo con Luca: i discepoli si avvicinano a gesù. La paura della morte li ha portati lontani sia da Dio che dagli altri; ora si avvicinano in quanto come discepoli di Gesù hanno capito che solo lui è la soluzione alla loro paura. Ma mentre in Marco e Luca essi gridano: “Maestro!”; in Matteo essi dicono: “Signore, salvaci” che risulta essere la traduzione del nome  Gesù (egli è Dio che salva). Poi sia Matteo che gli altri sinottici riportano una frase che la si può intendere come il cognome dei discepoli ed è questa: “Siamo perduti”
Il nome di Gesù è: Dio è la nostra salvezza; il cognome dei discepoli di Gesù è: Siamo perduti! La perdizione che sperimentano i discepoli è l’unico luogo dove ha senso parlare di salvezza. Quando ci si trova in una situazione senza via di scampo, allora chiunque offre un mezzo per uscirne, è un salvatore.

 Matteo ha a questo punto una inversione dei fatti rispetto a Marco e a Luca. Nel versetto 26 Matteo riporta questo rimprovero di Gesù: “Perché avete paura, uomini di poca fede?”.  Marco e Luca mettono questo rimprovero dopo che Gesù ha riportato la calma sul mare. Per Matteo è la fede che apre al miracolo; anzi, il miracolo passa in secondo piano rispetto all’aver fede in Gesù la cui parola potente può operare ogni cosa, compresa la calma del mare in tempesta. La cosa risulta ben evidente soprattutto nella guarigione del servo del centurione, dove non si dice neppure che la guarigione è avvenuta ( 8, 13).

Le parole “uomini di poca fede” vengono messe lì quasi fossero anch’esse il cognome dei discepoli sulla barca. Ma il fatto è che quando ci si sente bene e si è giovani e forti, non si sente il bisogno della fede e di aggrapparsi a Dio. E’ la consapevolezza della propria debolezza, della morte e della varie tribolazioni ad essa collegate, che portano a galla il nostro bisogno di Dio. Per cui san Paolo finisce per gloriarsi della propria impotenza, del proprio limite perché essi fanno crollare le vane speranze che nutriamo su noi stessi e fanno emergere la speranza che non delude (Rom 5, 3-5).

E’ interessante il seguito del versetto 26 in cui è scritto: “Quindi, levatosi…sgridò i venti e il mare” Gesù può sgridare i venti e il mare come fossero delle persone, proprio perché si è levato in piedi (alzatosi), cioè è risorto dal sonno della morte che lo aveva colpito come ogni mortale. E’ proprio la vittoria sulla morte riportata da Gesù con la sua Risurrezione che ora la morte non incute più paura, non è più un demonio che paralizza.

Infatti qui la morte simboleggiata sia dal sonno di Gesù che dal mare in tempesta, viene trattata “sgridata” come un demonio messo a tacere e reso innocuo. Fa seguito “una grande bonaccia” come quando sul caos delle origini planò lo spirito di Dio. All’uomo che è “un perduto” non resta che attraverso il battesimo, immergersi nella morte di Cristo e godere della sua stessa serenità, come figlio di Dio avvolto dal buio della morte.

	Vangelo di Matteo 8, 18-27

[18]Vedendo Gesù una gran folla intorno a sé, ordinò di passare all'altra riva. 

[19]Allora uno scriba si avvicinò e gli disse: <<Maestro, io ti seguirò dovunque tu andrai>>. 

[20]Gli rispose Gesù: <<Le volpi hanno le loro tane e gli uccelli del cielo i loro nidi, ma il Figlio dell'uomo non ha dove posare il capo>>. 

[21]E un altro dei discepoli gli disse: <<Signore, permettimi di andar prima a seppellire mio padre>>. 

[22]Ma Gesù gli rispose: <<Seguimi e lascia i morti seppellire i loro morti>>. 

[23]Essendo poi salito su una barca, i suoi discepoli lo seguirono. 

[24]Ed ecco scatenarsi nel mare una tempesta così violenta che la barca era ricoperta dalle onde; ed egli dormiva. 

[25]Allora, accostatisi a lui, lo svegliarono dicendo: <<Salvaci, Signore, siamo perduti!>>. 

[26]Ed egli disse loro: <<Perché avete paura, uomini di poca fede?>> Quindi levatosi, sgridò i venti e il mare e si fece una grande bonaccia. 

[27]I presenti furono presi da stupore e dicevano: <<Chi è mai costui al quale i venti e il mare obbediscono?>>.
	Vangelo di Marco 4, 35-41

[35]In quel medesimo giorno, verso sera, disse loro: <<Passiamo all'altra riva>>. 

[36]E lasciata la folla, lo presero con sé, così com'era, nella barca. C'erano anche altre barche con lui. 

[37]Nel frattempo si sollevò una gran tempesta di vento e gettava le onde nella barca, tanto che ormai era piena. 

[38]Egli se ne stava a poppa, sul cuscino, e dormiva. Allora lo svegliarono e gli dissero: <<Maestro, non t'importa che moriamo?>>. 

[39]Destatosi, sgridò il vento e disse al mare: <<Taci, calmati!>>. Il vento cessò e vi fu grande bonaccia. 

[40]Poi disse loro: <<Perché siete così paurosi? Non avete ancora fede?>>. 

[41]E furono presi da grande timore e si dicevano l'un l'altro: <<Chi è dunque costui, al quale anche il vento e il mare obbediscono?>>.
	Vangelo di Luca 9, 57-60

[57]Mentre andavano per la strada, un tale gli disse: <<Ti seguirò dovunque tu vada>>. 

[58]Gesù gli rispose: <<Le volpi hanno le loro tane e gli uccelli del cielo i loro nidi, ma il Figlio dell'uomo non ha dove posare il capo>>. 

[59]A un altro disse: <<Seguimi>>. E costui rispose: <<Signore, concedimi di andare a seppellire prima mio padre>>. 

[60]Gesù replicò: <<Lascia che i morti seppelliscano i loro morti; tu và e annunzia il regno di Dio>>.

Luca 8, 22-25

[22]Un giorno salì su una barca con i suoi discepoli e disse: <<Passiamo all'altra riva del lago>>. Presero il largo. 

[23]Ora, mentre navigavano, egli si addormentò. Un turbine di vento si abbattè sul lago, imbarcavano acqua ed erano in pericolo. 

[24]Accostatisi a lui, lo svegliarono dicendo: <<Maestro, maestro, siamo perduti!>>. E lui, destatosi, sgridò il vento e i flutti minacciosi; essi cessarono e si fece bonaccia. 

[25]Allora disse loro: <<Dov'è la vostra fede?>>.

Essi intimoriti e meravigliati si dicevano l'un l'altro: <<Chi è dunque costui che dá  ordini ai venti e all'acqua e gli obbediscono?>>.




